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Gli spettacoli monteverdiani dell'Opera di Zurigo 

L '«Orfeo» svizzero 
conquista la Scala 

Una pregevole edizione curata dal revisore-direttore Ni-
kolaus Harnoncourt e dal regista-scenografo Pomicile 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Accorso foltissi
mo, il pubblico della Scala 
ha accolto con un caloroso 
successo gli artisti dell'Opera 
di Zurigo che hanno inaugu
rato con ì'Orfeo il grande 
trittico monteverdiano. 

Un'apertura ammirevole 
che dovrebbe renderci un po' 
invidiosi. Sarebbe più logico, 
inratti, che fossimo noi a far 
conoscere agli svizzeri il 
creatore di quel melodramma 
destinato a restare italiano 
per oltre due secoli. Ma per 
far questo i nostri enti do
vrebbero credere — come 
questi svizzeri seriosi — alla 
cultura musicale e all'orga
nizzazione razionale. Due a-
spetti del medesimo proble
ma, perché, per affrontare un 
impegno tanto arduo come la 
realizzazione del teatro di 
Claudio Monteverdi occorro
no strutture fisse, capaci di 
mesi di studio per montare 
spettacoli destinati a durare 
nel tempo e nello spazio; 
come questi, che da tempo 

viaggiano per tutta Europa, 
con i loro cantanti stabili, 
l'orchestra di strumenti anti
chi e l'allestimento di razio
nale fastosità. 

I risultati si vedono. Non 
saranno perfetti in assoluto, 
ma sono sempre un saggio di 
un impegno culturale tanto 
rigoroso nei mezzi quanto 
* popolare » nei risultati. E' 
questo, del resto, il fine di 
Monteverdi che, all'inizio del 
Seicento, trae il teatro dal
l'accademia cólta per farne 
un genere indirizzato alle as
semblee più larghe. E* addi
rittura emblematico che l'Or
b o , presentato dapprima agli 
accademici degli Invaghiti di 
Mantova, sia tosto passato al 
Teatro Ducale, capace di ben 
quattromila spettatori: corti
giani, s'intende, ma già una 
folla che preannunciava quel
la dei teatri pubblici, cui si 
rivolgeranno l'Ulisse e la 
Poppea, scritti oltre un tren
tennio dopo per Venezia. 

Perciò l'Orfeo, apparso in 
un'epoca in cui la scena mu
sicale emetteva i primi vagiti. 
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PIAZZA S. PIETRO - Cerimonia d'insediamento del 
Papa Giovanni Paolo II 
INCONTRI DELLA DOMENICA • I O 
IL MONDO DI GIULIO VERNE • (C) - Disegni animati 
UNA GIORNATA CON MARIO POMILIO • (C) 
TG L'UNA • (C) - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 NOTIZIE 
DOMENICA IN... - Condotta da Corrado 
NOTIZ IE SPORTIVE 
ANTEPRIMA DI • IO E LA BEFANA» 
NOTIZ IE SPORTIVE 
STORIE DEL VECCHIO WEST - Telefilm «L'uomo 
di Laredo » 
90. MINUTO 
IO E LA BEFANA - Spettacolo abbinato alla Lotteria 
Italia • Presentano Sandra Mondainl e Raimondo 
Vlanello • (C) 
CAMPIONATO DI CALCIO - Cronaca registrata di 
una partita di serie B • (C) 
TELEGIORNALE 
WILLIAM SHAKESPEARE - DI John Mortime, «I gior
ni della rivolta n con Tim Curry 
LA DOMENICA SPORTIVA - (C) 
PROSSIMAMENTE - (C) - Programmi per sette sere 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12,15 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere • (C) 
12^0 QUI CARTONI A N I M A T I ! 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13,30 L'ALTRA DOMENICA - Presenta Renzo Arbore - (C) 
15,15 TG 2 DIRETTA SPORT - (C) • 24. concorso Ippico • 

(C) • Terza coppa degli assi 
1 6 3 POMERIDIANA • Con Giorgio Albertazzl • «Tosca» • 
18,46 TG2 DIRETTA SPORT • <3ol Flash - (C) 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO Cronaca regi

strata dl-un tempo di una partita di serie A • (C) 
19,50 TG 2 STUDIO APERTO 
20 T G 2 DOMENICA SPRINT - (C) 
20,40 STRYX - (C) - Regia di Enzo Trapani 
21,50 TG 2 DOSSIER • (C) - Il documento della settimana 
22,45 TG 2 STANOTTE 
23 RASSEGNA D I G I O V A N I INTERPRETI 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8; 10; 
13; 17; 19: 21; 23. 6: Risve
glio musicale; 6.30: Spazio 
humour; 7,35: Culto evange
lico; 8,40: La nostra terra; 
9.10: Il mondo cattolico; 
JU0: Messa; 10,20: Interval
lo musicale; 10,30: Special... 
Nanni More tu ; 11,30: Prima 
fila; 11.45: Radio sballa; il 
e 25: Prima fila; 13.30: Il 
calderone; 14.15: Carta bian
ca; 15.20: Tutto U calcio mi
nuto per minuto; 16.30: Sta-
dloquiz; 17,05: Stadioqulz; 
18.25: Radlouno per tutti; 
20.15- Il bflrhiere di Siviglia 
di Rossini; 23.13: Buonanotte 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 7.30; 
&30; 9.30; 11.30; 13.30; 16.25; 
18,30: 19,30; 22,30. 6: Un al
tro giorno: 7.55: Un altro 
giorno. 8,15: Oggi è dome
nica. 8,45: Vldeoflash; 9,35: 

Gran Varietà; 11: No, non 
è la BBC; 11.35: No, non 
è la BBCI; 12: GR2 ante
prima sport: 12.15: Revival; 
12,45 II gambero: 13.40: Ro
manza; 14: Canzoni di se
rie A; 1430: Domenica 
sport; 15.20: Domenica con 
noi; 16.30: Domenica sport; 
17.15: Domenica con noi; 
19.50: Opera "78; 21: Spazio 
X; 22.40: Buonanotte Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
7.30; 8.45; 10.45; 12,45; 13.45; 
18,50; 20.45; 23.55. 6: Lunario 
in musica; 7: Il concerto 
dei mattino; 8.15: H concer
to del mattino; 9: La stra
vaganza; 9.30: Domenica 
tre: 10.15: I protagonisti; 
11,30: n tempo e i giorni; 
13: Disco-novità: 14: Il bal
letto nel '900; 14.45: Contro-
sport; 15: Come se; 17: La 
forza del destino di Verdi; 
20.25: Il discofilo: 21: Con
certo; 22.10: Libri novità; 
22.25: Ritratto d'autore; 23 
e 55: n jazz. 

OGGI VEDREMO 
Tosca 
(Rete 2, ore 16,30) 

Per la rubrica ^ Pomeridiana » v.ene trasmessa una edi
zione per la televisione della Tosca di Giacomo Puccini. 
L'opera, diretta da Bruno Bartolettl. si avvale delle Inter 
pretaz-.oni di Raina Kabftivanska. Placido Domingo. 

William Shakespeare 
(Re te 1 , o r e 2 0 , 4 0 ) 

Nella puntata di questa sera dello sceneggiato di John 
Mortimer vediamo il sommo drammaturgo accusato, durante 
i sedici anni della sua permanenza a Londra, di aver parte
cipato ad un complotto contro la regina Elisabetta, Sha
kespeare rischia la pena di morte. 

II mistero Moro 
(Rete 2, ore 21,50) 

II mistero Moro è il titolo della puntata di questa sera 
di TG2 Dossier. Cinque giornalisti partecipano ad un dibat
tito — condotto da Mano Pastore — sul contenuto e sulle 
conseguenze del cftvddetlo « memoriale Moro ». 

Giovani interpreti 
(Rete 2. ore 23) 

Dall'Auditorio RAI di Torino ascolteremo, sotto la dire 
7ione di Fulvio Vernini, due giovani interpreti: Andrea Nan-
noni e Antonio Samangelo solisti rispettivamente del Con-
certo per violoncello e orchestra di Schumann e del Con
certino per xilofono e orchestra di Mayazumi. 

era e resta un'opera viva in 
cui la vicenda del mitico can
tore. sceso negli inferi per 
riscattare l'amata, non ha 
perso né significato né effi
cacia. Monteverdi individua i 
sentimenti eterni su cui si 
regge la rappresentazione 
teatrale e li realizza con un 
linguaggio che contiene in sé. 
oltre alla sapienza del passa
to, anche gli sviluppi futuri: 
dal colore dell'orchestra al 
giro melodico evocatore di 
passioni. Basta ricordare la 
sublime invocazione ai numi 
infernali affinché rilascino la 
prigioniera Euridice. 

Il grande problema, ai 
giorni nostri, è quello di rea
lizzare la partitura in modo 
da renderne la pregnante at
tualità. pur conservando il 
sublime sapore secentesco. 
Nikolaus Harnoncourt, revi
sore-direttore, e Jean-Pierre 
Pomicile, scenografo-regista, 
superano almeno in gran 
parte le difficoltà contempe
rando cultura e teatro in 
modo assai intelligente. An
che se qualcosa, fatalmente. 
sfugge a questo equilibrio, la 
linea scelta è giusta e eoe 
rente e. probabilmente, riu
scirà ancor più chiara nelle 
prossime serate. 

La scena cerca di restituir
ci la visione dello spettacolo 
originario con i suoi elementi 
barocchi, modernamente sti
lizzati. E' un nobile ambiente 
di corte con il gran palazzo 
(alla Piranesi) che fa da cor
nice. gli sfondi e i costumi 
ispirati a quadri d'epoca, le 
copie degli dèi in cui si rico
noscono i principi — i Gon
zaga. gli Este — il fantastico 
corteo infernale alla Brue-
ghel. Qualche piccola leziosi
tà non disturba. Ponnelle ap
pare qui assai più controllato 
del solito, anche nella regia, 
da cui basterebbe eliminare 
qualche sottolineatura veri
stica. fuor di posto in un 
quadro di classico simboli
smo. 
La medesima logica guida 

Harnoncourt nella revisione. 
in cui le indicazioni di Mon
teverdi vengono seguile con 
ammirevole intelligenza arti
stica, equilibrando il rispetto 
col coraggio nel colorire 
quanto va colorito. La parti
tura suona ricca e nobilmen
te composta ad un tempo. 
come doveva essere un'opera 
destinata a principi che tene
vano al proprio servizio il 
Mantegna e l'Alberti. Giulio 
Romano e il Monteverdi. 

Come direttore, forse. Har
noncourt è meno sicuro di 
sé. più timido di fronte agli 
imprevisti del teatro. Difetto 
comune a tutti i musicologi 
quando impugnano la bac
chetta. Siamo sempre, co
munque. ad un livello di 
grande dignità, visto che tan
to l'orchestra quanto la com
pagnia sono formate da pro
fessionisti di prim'ordine. 
capaci di intendere e di rea
lizzare lo stile del lavoro. 

Nel campo vocale, come 
accade sovente, i migliori ri
sultati si hanno nel settore 
femminile dove emergono 
Trudeliese Schmidt (Musica 
e Speranza). Reingard Didu-
sch (Euridice), Glenys LInos 
(Messaggera e Proserpina) 
oltre al gruppo delle pasto
relle. Nel settore maschile 
abbiamo al pari uno splendi
do Plutone (Werner Groskel). 
un Caronte di robusta 
drammaticità (Hans Franzen) 
e un primo pastore, assieme 
ai suoi compagni, dalla voce 
limpida e chiara (Peter Kel
ler). Lascia qualche dubbio. 
invece. Philippe Huttenlocher. 
che tende a costruire un Or
feo etera — un'idealizzazione 
del mitico inventore del can
to — affidandosi a mezze vo
ci piuttosto ìabili. in con
trapposto con talune licenze 
semi-verìstiche nei passaggi 
passionali: le variazioni e l'a
cuto sui « tartarei numi » so
no l'esempio più fastidioso di 
una tendenza cui indulgono. 
in qualche momento, anche 
Franzen e Roland Hermann 
(Apollo). Dettagli, in realtà. 
ma che colpiscono proprio 
perché contrastano con l'e
quilibrio e la pulizia dell'as
sieme. 
Ciò che conta, comunque, è 

la visione complessiva che 
guida l'assieme e che rag
giunge ì felici esiti accolti 
dal pubblico con entusiasmo. 
Quello riservato, in genere. 
ad opere più popolari. E' un 
buon sintomo ed una con
troprova del livello di questa 
prima serata. 

Rubens Tedeschi 

La scomparsa di Renzo Ricci, nome prestigioso del teatro italiano 
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Fu tutto attore, ma scoprì i registi 
Erede della tradizione ottocentesca, seppe adeguarsi con intelligenza alle nuove esigenze della scena - Gli incon
tri con Strehler, fino all'ultima interpretazione cechoviana - Shakespeare e Pirandello fra i suoi cavalli di battaglia 

MILANO — Renzo Ricci è morto ieri alle quattro del matt ino nella sua abitazione 
milanese. Il popolare attore, che aveva 79 anni, essendo nato a Firenze il 27 set
tembre 1895), era affetto da un tumore al polmone. 

La scomparsa di Renzo Ricci ha suscitato unanime cordoglio nel mondo dello 
spettacolo, e in partlcolar modo tra i registi e gli attori che più s tret tamente col
laborarono con lui. Giorgio Strehler ha dichiarato: «I l ricordo dt Renzo Ricci è 
legato agli anni del mio debutto. Lo conobbi quando mi ch iamò per dirigere — lo 
allora avevo ventlsel anni — il Caligola e fu un'esperienza per me sconvolgente. 
anche accreditata dal suo totale entusiasmo per II mio lavoro ». 

Hanno espresso 11 loro dolore e il loro rimpianto anche Vittorio Gassman — che 
aveva sposato la figlia di Ricci, Nora, scomparsa due anni fa — e Romolo VallL 

Una delle ultime grandi 
prove del suo talento, Renzo 
Ricci l'aveva data nel Giar
dino dei ciliegi di Cechov, 
regista Giorgio Strehler, al 
Piccolo Teatro di Milano, an
no 1074: spettacolo memora
bile, replicato per più stagio
ni, e trasmesso anche in TV, 
la primavera scorsa: nella se
quenza finale del dramma, il 
suo volto rugoso giganteggia
va sul teleschermo mentre, 
con cadenza studiatamente 
senile, dalla sua bocca usci
vano le battute conclusive. 
Per quanti sapevano delle già 
mal/erme condizioni di salu
te dell'anziano attore, l'ago
nia del vecchio domestico 
Fir3, « dimenticato » nella ca
sa del padroni, cui fino al
l'estremo era voluto rimanere 
attaccato, si identificava qua
si nella premonizione di un 
addio, che accomunava il 
personaggio e l'interprete. 

Nel « Giardino » 
fine di un'epoca 
Pure, non c'era in Ricci 

nessuna inclinazione pateti
ca. Non gli sfuggiva il signi
ficato generale della situazio
ne rappresentata: « Firs è il 
segno di un'epoca (quella dei 
servi legati alle terre, "uni
rne" che à possibile vendere) 
e la vicenda del Giardino è 
la fine di quest'epoca » dice
va in un'intervista. 

Erede, per certi versi, della 
tradizione ottocentesca — e 
il giovanile sodalizio con Er
mete Zacconi non mancò di 
esercitare su di lui un'in
fluenza a lungo rilevabile —, 
Renzo Ricci seppe invero 
adeguarsi, con intelligenza 
e duttilità, e di là dalle pole
miche contingenti, al mo
mento di passaggio dal domi

nio dell'attore a quello delta 
regia. Nel dopoguerra, alter
nò la partecipazione a coni-
pugtiie cupocomicali, basate 
del resto non esclusivamen
te sul suo nome, e il contri
buto sempre di spicco, spesso 
determinante, a produzioni 
di Teatri Stabili, e ad allesti
menti nei quali si cimentava 
una nuova generazione di re
gisti. Accompagnò, così, i pri
mi passi di Squarzina, Ferre
rò, Enriquez. Puecher. oltre 
che di Strehler; ti legame 
con questi, dal Caligola di 
Camus (1916) al Giardino del 
ciliegi e ul Balcon di Gcnet 
(1976), dove incarnava assai 
finemente la figura del ple
nipotenziario, abbraccia l'arco 
di trent'anni; e in esso si 
colloca, con particolare evi
denza, un Riccardo III 
(1952), che rimane tra gli 
erempi importanti della « ri
scoperta » di Shakespeare in 
Italia. 

Shakespeare era stato, ben 
s'intende, uno dei cavalli di 
battaglia di Ricci, già prima 
del conflitto: Amleto. Otello. 
Romeo e Giulietta... Ma, an
che qui, il meglio di sé lo 
avrebbe fornito nella matu
rità: ed ecco, nel 1958, regi
sta Squarzina, il primo ap
proccio italiano a quella 
straordinaria tragicommedia 
che è Misura per misura 
(Stabile di Genova): dove, 
nella parte del Duca di Vien
ila. la suasività vocale e ge
stuale di Ricci diventava lo 
emblema stesso del paterna
lismo, con tutte le sue insi
die e ambiguità. 

Nato quasi sul finire del se
colo passato, al termine del
la sua vita Renzo Ricci po
teva vantare oltre sessantan
ni di carriera: il mezzo se
colo di questa lo aveva fe
steggiato, con sobrietà, nel 
1966, riprendendo una sua 

collaudata interpretazione di 
Tutto per bene, che. con Sei 
personaggi e con Enrico IV, 
costituì la punta avanzata 
della sua frequentazione di 
Pirandello; delle cut creatu
re, capziose e dolenti, seppe 
soprattutto mettere in luce 
la desolata umanità di fon
do. Fu anche tra gli inter
preti della prima edizione 
italiana di Questa sera si 
recita a soggetto (1930. regi
sta Guido Salvini). Veniva, 
allora, da una multiforme. 
intensa attività: era stato, 
dal '16'17, con Lyda Barelli. 
con Ganduslo, con Talli, con 
Zacconi; dal '25 al '28 ave
va fatto compagnia in pro
prio, con la sua prima moglie, 
Margherita Bagni (dal ma
trimonio sarebbe nata l'uni
ca figlia. Nora, attrice 
anche lei, scomparsa pur
troppo. immaturamente, nel 
'76): sarebbe stato, in se
guito, con le sorelle Gra-
malica, con Cervi, con la 
Morelli, più durevolmente 
con Laura Aduni (dal '35 al 
'39), quindi con Eva Magni, 
sua compagna attuate. 

Repertorio 
vastissimo 

Il suo repertorio di quel pe
riodo era vastissimo, ma po
co rigoroso: spaziava dal 
boulevard francese alla com
media sofisticata di stampo 
anglosassone, alla magra 
drammaturaia italiana « tra 
le due guerre » (Sem Benelli, 
Cantini), ai classici. Dopo la 
Liberazione, si avverte nel
le scelte di Ricci una ocula
tezza maggiore, e un'apertura 
a esperienze moderne e di
verse. da Anouilh a Odets. 
E c'è il suo incontro con 

Renzo Ricci In una delle sue più famose Interpretazioni, < Tutto per bene» di Pirandello 

l'O'Neill postumo, quello di 
Lunga giornata verso la not
te e dell'Estro del poeta. Dt 
Lunga giornata (stagione 
'56-'57) Ricci cura anche la 
regìa (altri interpreti la Ma
gni, Sbragia. Mauri), men
tre incide con rara potenza 
l'immagine tragica e meschi
na insieme del protagonista. 

Questo rapporto dialettico, 
fra il tragico e il meschino, 
è forse uno dei caratteri di
stintivi dell'arte di Ricci, 
che lo avvicina a un altro 
dei suoi maestri, Ruggero 
Ruggeri, cui lo accostava 
anche la sommessa musica
lità dell'eloquio, vagamente 
ombrato in Ricci dall'accen
to toscano. Vide dunque giu
sto Luchino Visconti affidan
dogli la parte di Achille — 
non più eroe, ma tronfio 
istrione — in una indimenti
cabile proposta (Maggio fio
rentino, 1919) del Troilo e 
Creòsida shakespeariano, che 
riunì una sorta di « Nazio
nale del teatro »: dove, di 
Ricci, risaltava un'altra sicu
ra dote, un senso dell'umori
smo, critico e autocritico, 

che lo sosteneva nella fin
zione scenica come nella real
tà; e che egli avrebbe mes
so a frutto in itnprese talo
ra ardite, come ta rappresen
tazione a giorni alterni (agli 
inizi degli Anni Cinquanta) 
f/e/f'Antonlo e Cleopatra di' 
Shakespeare e del Cesare e 
Cleopatra di Shato. Dei suoi 
personaggi shakespeariani, 
bisognerà pure rammentare 
un Re Lear, stupendamente 
« ciraro » anche all'interno 
della Ragazza di campagna 
di Odets ('55'56, furono gli 
unni della breve fusione del
la compagnia Ricci-Magni 
con la Proclemer-Albertazzi). 

Affinarsi 
con l'età 

Con l'età. Ricci era andato 
sempre affinando i suoi trat
ti peculiari: la mimica con
centrata e allusiva, la tipica 
espressività delle mani, le 
sottili modulazioni della vo
ce, l'urbana misura del movi

menti. Prima degli ultimi In
contri con Strehler, non ave
va avuto, di recente, troppe 
offerte di lavoro: fu Giulio 
Cesare, ancora, nell'infelice 
edizione del centenario di Ro
ma capitale (1971); costituì. 
con Paolo Stoppa, una « stra
na coppia » nel Sottoscala 
(ovvero Quei due) dell'inglese 
Charles Dyer. E operò an
che per la televisione (fu. 
tra l'altro, l'Ammiraglio nel 
Clandestino, dal romanzo di 
Mario Tobino sulla Resisten
za in Toscana). Il cinema 
lo aveva chiamato di rado. 
Ma tre autori di prestigio 
gli avevano dato altrettante 
occasioni di mostrare, anche 
sul grande schermo, la sua 
statura: Antoniont nell'Av
ventura (1960), Rossellini in 
Viva l'Italia! (1961), dove 
Ricci fu un Garibaldi attem
pato e anticonvenzionale, 
Visconti in Vaghe Btelle del
l'Orsa (1965), 

Aggeo Saviolì 

« 

Si prepara all'Argentina un'opera di Brecht 

Terrore e miseria»: il 
pericolo di dire sempre sì 

A colloquio con il regista Luigi Squarzina sull'attualità sconcertante dì que
sto testo mai rappresentato in Italia - Collaborazione di Bertacca e Marciteci 

Stefano Lescovelli, Adele Pellegatti, Claudio Sora ed Ernesto 
lavoratore a 

ROMA — Tre figure appaio
no al proscenio: una donna. 
un anziano operaio, un gio
vane. Dicono j pnmi versi di 
Terrore e miseria del Terzo 
Reich... « Eccoli, vengono a-
vanti. / Una pallida confu
sa / mandria. E innanzi. 
alta. / su un drappo rosso 
una croce / che porta un gros
so uncino / per la povera gen
te... ». Comincia così lo spet
tacolo che lunedi 30 ottobre. 
aprirà la stagione dell'Argen
tina. 

Nel teatro romano si è ini
ziato. in questi giorni, il la
voro oiù difficile: un'operazio
ne che somiglia a quella del 
missaggio cinematografico' u-
nire, cioè, le vane « colonne ». 
Ma in teatro non è so'o un 
problema tecnico: anzi preva-

Moira Orfei sta meglio 
ROMA — Sono nettamente 
migliorate le condizioni di 
Moira Orfei. che venerdì sera, 
aveva tentato di avvelenarsi 
con s o s t a l e medicinali, dopo 
una telefonata a Teheran con 
11 marito Walter Nones. Come 
è noto, 11 circo Orfei. dopo 
una lunga tournee in Iran. 
è rimasto bloccato in quel 
paese, con gravi conseguenze 
per tutta la compagnia, per 

ragioni burocratiche e fiscali. 
Mo:ra Orfe: era riuscita a 

tornare in Italia pochi glor 
ni fa, da sola, e presentava 
tutte le sere un numero di 
colombi ammaestrati :n un 
altro complesso circense di 
sua proprietà, il «Circo sul 
ghiaccio», che è attendato 
attualmente A Roma, in Via
le Tiziano, e continua rego
larmente gli spettacoli. 

le l'elemento umano. Per gli 
attori e per il regista è il 
momento della stretta e quin
di — ci dice Squarzina — « il 
più faticoso T. 

Bertok Brecht ?ompeif Ter
rore e mUeria in tsMio. fra 
il 1933 e il 1933. sfila base 
di casi rea.i. per rappresen
tare. in una serie <L quadri 
feroci e paradossali, e la vita 
sotto la dittatura delle camicie 
brune » come disse egli stesso. 

L'arco di tempo preso in 
esame é. però, più ampio: 
va dal '33 al *38: e precisa
mente dalla notte del 30 gen
naio del '33 a quella del 13 
marzo del '38. che segnò l'an
nessione dell'Austria alla Ger
mania. Ventiquattro quadri. 
ridotti da Squarzina a dicias
sette. «Ho tolto — ci dice — 
pochissimo, quasi nulla. Ho 
tagliato qualche episodio più 
legato a fatti contingenti di 
allora, razionamento, e c c . e 
ne ho unificati altri, come, ad 
esempio, quelli che riguarda
no i medici o i fisici e. nella 
seconda parte, le vane scene 
concernenti la esistenza dei 
proletari: Lavoro per tutti. 
Le scarpe nere. Lo scarcera 
to. Soccorso invernale*. Ag
giunge Squarzina. che incon
triamo in una pausa del lavo
ro: «Ho lasciato solo una 
data, quella inizialo. Oltre a 

Colli nell'episodio « L'ora del 
(foto di Marcello Norbert) 

richiamare l'attenzione su 
quanto è successo quaranta 
anni fa. vorrei, infatti, che 
il pubblico riflettesse sull'at
tualità dei temi posti da 
Brecht ». 

Attualità impressionante e 
sconcertanV». Ce ne accor
giamo ascoltando Ivo Gar-
rani recitare, insieme con 
Toni Ucci. Stefano Lescovelli. 
Claudio Sora e altri l'episodio 
La Tirerei del diritto: un giu
dice al quale è stato detto 
che « giusto è quello che ser
ve alla Germania ». si di
batte nel rovello di « come 
fare per saperlo ». Chi con
dannerà il magistrato? Brecht 
non Io dice. Ma lo spettatore 
lo capirà da solo. Non saran
no certamente le S.A. impli
cate nel processo per aggres
sione e furto ad un ebreo: 
i commilitoni già attendono i 
loro colleghi per festeggiarli 
alla fine della seduta. Il ri
chiamo a certi procedimenti 
giudiziari di questi giorni è 
davvero impressionante. Ep
pure né il regista né gli at
tori hanno cambiato una sola 
battuta del testo originale. 

« Con Terrore e miseria — 
ci dice Squarzina — Brecht 
voleva entrare nell'animo del
la gente, risvegliarla, farla 
rifletter? sul norcolo di dire 
di sì ». Ma il famoso dram

maturgo non voleva nemmeno 
an loiare e in Terrore e mise
ria si ride anche un po', 
sia pure amaro. « Certa
mente — continua Squarzi
na — si può ridere anche di 
cose terribili. Quello che è 
importane è che Io spetta
colo riesca a mettere in guar
dia l'individuo da certe forme 
di imposizione del consenso, 
da quello che io definirei il 
"sorriso finto" ». 

Quest'opera di Brecht non 
è mai stata rappresentata in 
Italia (ebbe la sua prima a 
Parigi, nel '38. ma si trat
tava di sei sole scene). Squar
zina voleva metterla in scena 
la scorsa stagione, nello stes
so perfido in cui erano state 
altest.te. a! Palazzo delle 
Esposizioni, io mostre su Pi-
scator e sul teatro nella Re
pubblica di \V'e.n:.jr. Difficol
tà -Ji :>ilai.\n e v e i r s e r o al 
rinvio dello «.f «.fj'"'o. che si 
avvale di un notevole com
plesso di atteri, i ouali rico
prono qui.M tutti più ruoli. 
Tra di ess: & «*>r:o. oltre ai 
già citati. Anna Maestri, 
Vittorio Congia. Rosa Di Lu
cia (che ha sostituito Adria
na Asti ammalatasi). Relda 
Ridoni. Stefano Anrjelone. 
Antonio Cascio. Ernesto Colli 
e i piccoli Gianfranco Cer
cone e Marika Ferri. 

Uberto Bertacca ha idea-
I to scene e costumi. Ha crea

to una specie di contenitore 
nero, lucido, incassato nel 
profondo palcoscenico dell'Ar
gentina. Una serie di pannel
li mobili scorrono agevolmen
te insieme con oggetti, tavoli. 
cucine, lavelli, creando di 
volta in \«-»Ita amb:en*i diver
si. Oltre al coro, i *m: us^ti 
da Ber^-ca sono il grig.o e il 
bianco, ou.i'rbe punta di mar
rone. GÌ: «fessi eo'ori vengo
no ripetuti nei costumi. 

Le musiche. Squarzina le 
ha affidate ad un giovane 
compositore. Stefano Marcuc-
ci. che ha creato una base 
musicale avente, come leit 
motiv, una tristemente fa
mosa marcia delle S.A.. già 
utilizzata da Eisler in 
Schicejik nella seconda auer-
ra mondiale. Brecht ne cam
biò. ovviamente, le parole. 
ma il tono cadenzato, mar
ziale sia in Schtceyk sia in 
questo Terrore e miseria, fa 
raggelare. E non è detto che 
sia un ma'e. 

Mirella Acconciamessa 

« Giulieta e Romeo » a Roma 

Guitti di altri 
tempi alle prove 
con Shakespeare 

ROMA — Quando le ambi
zioni (sbagliate) tradiscono le 
buone intenzione e la buona 
volontà. E' 11 caso della 
« Cooperativa Piccionaia-Tea
tro Veneto Oggi », che, ai 
Satiri, rappresenta un'insolita 
Giulieta (si, con una 6ola t) 
e Romeo in versi veneti. SI 
tratto infatti dì un poemetto 
del veronese Berto Barbarani 
(morto nel 1945), che dalla 
sua prima composizione, re
citata dall'autore a Milano 
nel 1902, in successive stesu
re sempre più tendenti alla 
forma scenica giunse, nel 
1029. alle luci della ribalta 
del Comunale di Bologna, do
ve. a cura del «Teatro Ita
liano Sperimentale » di Lo
renzo Ruggi, fu rappresenta
to da Cesco Basegglo e Do
ra Baldanello, avendo tra gli 
interpreti lo stesso BarbaranL 

Intento apprezzabile, quin
di. quello della Cooperativa 
veneta, di riproporre il poe
metto scenico dialettale, fa
cendolo conoscere ai più che 
certamente lo ignoravano. 

Senonchè, il testo del Bar
barani. è stato alquanto di
scutibilmente rimaneggiato in 
un adattamento di Tommaso 
Carrara. Da ciò. è sortita 
una rappresentazione anche 
registicamente squilibrata (la 
regia è dì Nivio Sanchini; 
le musiche di scena di Rena

to Palavigna: le scene e 1 
costumi di Clara Bertuzzo), 
con una recitazione, soprat
tutto nel primo del due tem
pi, ora sommessa, ora grida
ta, quasi sempre indecisa tra 
certa allusività gestuale e mi
mica e i toni, forse voluta
mente guitteschi, di un tra
dizionalissimo naturalismo. 

Oli è che il rimaneggiato
le, nell'ingiustificata ansia di 
rammodernare il testo barba-
ranlano, e con la complicità 
del regista, ha pensato bene 
di risolvere lo spettacolo con 
il frusto espediente del grup
po di sprovveduti comici che 
nel tentativo di recitare la 
Giulietta e Romeo con due 
« t » , quella di Shakespeare 
insomma, ne pensano e ne 
fanno di cotte e di crude, 
senza peraltro riuscirvi. For
tunatamente. nel secondo 
tempo, abbandonati gli sterili 
tentativi. 1 comici ritornano 
alla Giulieta in versi del Bar
barani, vagamente ambienta
ta in una Verona dei primi 
del Novecento. 

Lo spettacolo riacquista al
lora garbo e plausibilità; sal
vo restando, inoltre. Shake
speare... Tra i vari interpreti 
spiccano Annalisa Peserico e 
Argia Laurini. 

n. f. 

PRIME - Cinema 
Al cinema come 

giocando a flipper 
BATTAGLIE NELLA GALAS
SIA — Regista: Richard A. 
Colla. Sceneggiatore e pro
duttore: GIen A. Larson. In
terpreti: Dirk Benedici, Ri
chard Hatch. Lome Greene. 
Fantascientifico avventuroso. 
Statunitense. 1978. 

Nel mondo dei robot, come 
tp.ega Isaac Asimov, l'uomo 
non è più che una povera 
mente errante nell'universo. 
E' nei dintorni di quest'epo
ca. fra una. galassia e l'al
tra. che va in scena fragoro
samente la triste storia di 
un'umanità tecnologica e va
gabonda, perseguitata da cru
delissimi individui d'acciaio, 
che a suon di cannonate le 
rendono inabitabili tutti 1 pia
neti a portata di mano. Ere
mita in una colossale astro
nave, questa gente del no
stro futuro riuscirà a scon
figgere i suoi ineffabili ne
mici. ma continuerà a latra
re alla ricerca di una remo
ta dimora chiamata Terra. 

Battaglie nella galassia del 
giovane e promettente regi
sta statunitense Richard A. 
Colla, già autore di alcuni 
western, è un film di guai- 1 

ra d'antico stampo, trasferito 
pari pari nella dimensione 
della fantascienza. Si tratta. 
quindi, di una pura bolgia di 
effetti speciali, e a dire il 
vero questi avveniristici gio
cattoli funzionano qui meglio 
ancora che nel famosissimo 
Guerre stellari di George Lu-
cas. Certo, siamo sempre al
lo spettacolo da luna-park. 
ma non si capisce, franca
mente, quale sarebbe la so
stanziale differenza che fa. di 
Ouerre- stellari una specie di 
capolavoro e di Battaglie nel
le galassie un flipper collet
tivo di formato gigante. La 
solo presunta ironia del primo 
non ci pare sia In grado di 
fornire la spiegazione. Anzi, 
diciamo pure che se Guerre 
stellari era un divertimento 
per minori di dodici anni, il 
troppo malinconico Battaglie 
nella galassia non incontrerà 
facilmente 1 favori del pub
blico più acerba Da segna
lare. fra gli interpreti, la ri* 
comparsa di Lome Oreene 
(il simpatico vecchione di Bo
nomo) in discreta forma, 

d. 9. 


